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Definizioni 

  

▪ “Area a rischio o Attività Sensibili”: attività della Società nel cui ambito ricorre il rischio di 

commissione dei reati; 

▪ “CCNL”: Contratto Collettivo Nazionale di lavoro applicabile;  

▪ “Codice di Condotta”: definisce i principi, gli ambiti e le regole da seguire per il rispetto delle 

leggi e dei valori etici in cui la Società crede;  

▪  “Consulenti”: coloro che agiscono in nome e/o per conto della Società sulla base di apposito 

mandato o di altro vincolo di consulenza o collaborazione; 

▪ “Decreto”: D.lgs. 231/2001 e successive integrazioni; 

▪ “Destinatari”: tutti coloro che operano per il conseguimento dello scopo e degli obiettivi della 

Società. Fra i Destinatari del Modello sono annoverati i componenti degli Organi Sociali, i 

dipendenti (ivi inclusi i dirigenti), consulenti, fornitori, clienti, e, in generale, tutti coloro che 

operano in nome e/o per conto della Società; 

▪ “Dipendenti”: tutti i lavoratori subordinati (ivi inclusi i distaccati) e i dirigenti; 

▪ “Gruppo”: società che fanno parte del Gruppo Wind Tre Italia S.p.A. e cioè Wind Tre Italia 

S.p.A. e tutte le società partecipate direttamente e/o indirettamente al 100% da Wind Tre Italia 

S.p.A e le società italiane controllate da quest’ultima. In particolare, OpNet S.r.l. è detenuta al 

100% da Wind Tre S.p.A a sua volta controllata al 100% da Wind Tre Italia S.p.A. 

▪ “Linee Guida Confindustria”: le Linee Guida per la predisposizione dei Modelli organizzativi e 

gestionali diffuse da Confindustria approvate dal Ministero della Giustizia, al termine del 

procedimento di controllo effettuato sulle stesse ai sensi dell’art. 6, comma 3, del D.lgs. 

231/2001 e del D.M. 26 giugno 2003, n. 201; 

▪ “Modello”: il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo previsto dal D.lgs. 231/2001; 

▪ “Organismo di Vigilanza” oppure “OdV”: Organismo di Vigilanza ai sensi del D.lgs. 231/2001; 

▪ “Organi Sociali”: i membri del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale della 

Società; 

▪ “P.A.”: la Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzionari nella loro veste di pubblici 

ufficiali o incaricati di pubblico servizio; 

▪ “Reati”: i reati sono quelli previsti dal D.lgs. 231/2001 e successive integrazioni; 

▪ “Società”: OpNet S.r.l.; 

▪ “Soggetti apicali”: persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dell’ente, o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’ente 

stesso; 
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▪ “Soggetti sottoposti”: persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti 

apicali; 

▪ “Soggetti terzi”: coloro che intrattengono con la società contratti di collaborazione 

contrattualmente regolati con particolare riferimento a quelli che operano nell’ambito di attività 

sensibili. 
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1. Introduzione 

Il Decreto legislativo 231/2001 ha introdotto in Italia, in attuazione della legge delega 29 settembre 

2000, n. 300, la responsabilità amministrativa degli enti ovvero la responsabilità “autonoma” 

dell’ente, in sede penale, rispetto alla responsabilità della persona fisica che ha commesso il reato. 

Il legislatore ha introdotto questo “tertium genus” di responsabilità che alcuni definiscono quale 

“ibrido”, altri la identificano come “amministrativa” e altri ancora come “penale”.  

Il Decreto legislativo definisce l’ente “responsabile” per i reati dolosi o colposi commessi o tentati 

dalla persona fisica (categorie di seguito indicate) nell’”interesse” e/o “vantaggio”dell’ente stesso.  

All’interno dell’architrave normativo vengono individuate le persone fisiche, in particolare le 

“categorie” di persone fisiche che possano commettere un reato nell’ “interesse” e/o a “vantaggio” 

dell’ente e determinarne la “responsabilità”. 

I due criteri di “interesse” e “vantaggio” dell’ente sono alternativi e trovano la loro genesi in due 

momenti diversi: l’interesse ha una connotazione soggettiva apprezzabile “ex ante” ovvero al 

momento della commissione del fatto, mentre il vantaggio fa riferimento agli effetti derivanti 

dall’illecito valutabili “ex post”. 

In particolare, il “reato” può essere commesso secondo il legislatore da persone fisiche definite 

“apicali” che rivestono funzioni di primo livello quali: “rappresentanza”, “amministrazione”, 

“direzione” dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 

nonché da persone che rivestono anche di fatto la gestione e il controllo dello stesso.  

Il Decreto individua, altresì, i possibili autori del reato in una seconda categoria di persone che 

rivestono funzioni di secondo livello ovvero le persone sottoposte alla direzione e/o vigilanza dei 

soggetti apicali di cui sopra. 

La responsabilità dell’ente è autonoma rispetto alla responsabilità della persona fisica.  

In aggiunta a quanto sopraddetto, qualora la persona fisica agisca nell’interesse esclusivo proprio o 

di terzi, l’ente non sarà responsabile.  

Vista l’autonomia delle due responsabilità, la responsabilità dell’ente sussiste anche quando l’autore 

del reato non è stato identificato o non è imputabile. Altresì, sussiste anche quando il reato si 

estingue per una causa diversa dall’amnistia. 

L’ente può essere chiamato a rispondere in Italia per i reati - contemplati dallo stesso D.lgs. 231/2001 

- commessi all’estero (art. 4 D.lgs. 231/2001) se sussitono i seguenti presupposti: 

a) il reato deve essere commesso da un soggetto funzionalmente legato all’ente, ai sensi dell’art. 

5, comma 1, del D.lgs. 231/2001; 

b) l’ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano;  

c) l’ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p. (nei casi 

in cui la legge prevede che il colpevole - persona fisica - sia punito a richiesta del Ministro della 
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Giustizia, si procede contro l’ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti dell’ente 

stesso) e, anche in ossequio al principio di legalità di cui all’art. 2 del D.lgs. 231/2001, solo a 

fronte dei reati per i quali la sua responsabilità sia prevista da una disposizione legislativa ad 

hoc; 

d) sussistendo i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, nei confronti dell’ente 

non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. 

Qualora venisse accertata la responsabilità dell’ente da illecito amministrativo dipendente da uno 

dei reati presupposto del D.lgs. 231/2001, potrebbero essere applicate diverse sanzioni che sono: 

sanzioni pecuniarie, sanzioni interdittive, la confisca, la pubblicazione della sentenza.  

Le sanzioni interdittive sono: l’interdizione dall’esercizio dell’attività, la sospensione o la revoca delle 

autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito, il divieto di contrattare 

con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio, 

l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già 

concessi, il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

La responsabilità è imputabile all’ente esclusivamente per le categorie di reati presupposto indicate 

qui di seguito e descritte in modo dettagliato nell’Appendice Normativa allegata al presente Modello 

di cui costituisce parte integrante: 

▪ Delitti nei rapporti con la Pubblica Amministrazione; 

▪ Delitti contro la fede pubblica; 

▪ Reati societari; 

▪ Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico;  

▪ Delitti contro la personalità individuale; 

▪ Reati transnazionali; 

▪ Delitti contro la vita e l’incolumità individuale; 

▪ Delitti di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro; 

▪ Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 

nonché autoriciclaggio; 

▪ Delitti informatici e trattamento illecito di dati; 

▪ Delitti contro l’industria e il commercio; 

▪ Delitti di criminalità organizzata; 

▪ Delitti in materia di falsità in strumenti o segni di riconoscimento; 

▪ Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento di 

valori; 

▪ Delitti in materia di violazione del diritto d'autore; 
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▪ Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria; 

▪ Reati ambientali; 

▪ Reato di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare;  

▪ Reati di corruzione tra privati e istigazione alla corruzione tra privati; 

▪ Reati di razzismo e xenofobia; 

▪ Reati tributari; 

▪ Delitti contro il patrimonio culturale e paesaggistico. 

 

Per una più ampia trattazione del D.lgs. 231/2001 si rinvia all’Appendice Normativa. 



  
 

9 

 

2. La Società: missione e oggetto sociale 

OpNet S.r.l. ("OpNet" o "Società") ha sede legale a Milano (MI), in via Monte Rosa 91, CAP 20149. 

La Società, prima denominata Linkem S.p.A., ha cambiato la propria denominazione sociale nel 

corso del 2022 a seguito dello scorporo societario del ramo retail, diventando OpNet S.p.A. e 

successivamente nel 2024, diventando OpNet S.r.l. 

OpNet il 1°agosto 2024 è stata acquisita da Wind Tre S.p.A., che ne detiene la proprietà al 100%. 

OpNet opera nel mercato Wholesale e mette a disposizione dei suoi clienti l’esperienza maturata in 

oltre 20 anni di attività nella costruzione e gestione di reti pubbliche, per sviluppare soluzioni  

integrate e dedicate.  

La Società è specializzata nella progettazione, realizzazione e gestione di reti che trovano impiego 

nei diversi settori industriali, nella Pubblica Amministrazione, nella gestione della logistica, della 

sicurezza, nel mondo della IoT e dei Vertical Services. Per i clienti geolocalizzati o meno 

infrastrutturati, OpNet si presenta come One Step Solution Partner, con un’offerta completa di asset 

tecnologici e manageriali che aiutano il cliente ad accorciare il time-to-market e ad accelerare la 

crescita del business.  

Grazie all’evoluzione della infrastruttura di OpNet in termini di capacità e in ottica di transizione al 

5G, OpNet è impegnata nella creazione di valore per i propri clienti, i mercati e i territori in cui 

operano.  

In particolare, la Società ha il seguente oggetto sociale:  

a) la compravendita e la gestione, intesa anche come affitto ed utilizzo, di unità immobiliari 

costituite da ex centraline telefoniche ed aree pertinenziali, comprese le pertinenze, 

accessioni e le dipendenze correlate alla funzione precedentemente svolta dai  beni stessi, 

comprese le opere, i manufatti, i cavidotti di collegamento e i relativi diritti inerenti e i relativi 

fissi ed infissi inerenti, sovrastanti e sottostanti le singole unità; 

b) l’attività di ricerca, progettazione, commercializzazione, consulenza, realizzazione, gestione 

ed esercizio, intesa anche come affitto ed utilizzo, nonché ogni attività connessa a quella dei 

diritti d’uso eventualmente acquisiti, per conto proprio e/o di terzi, di impianti, reti e sistemi 

per telefonia fissa e mobile e delle trasmissioni radio-televisive, reti informatiche ed 

infrastrutture, trasferimento dati e voci mediante l’utilizzo della banda larga, GSM, EDGE, 

UMTS, tecnologia WIRELESS, LTE, WIFI e WIMAX, digitale terrestre ed ogni ulteriore 

innovazione tecnologica, telematica e robotica;  

c) lo svolgimento di attività connesse e strumentali, ivi inclusa in particolare l'attività di ricerca, 

progettazione, commercializzazione, consulenza, realizzazione, gestione ed esercizio, 
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nonché la fornitura e l'espletamento, in proprio e/o per conto di terzi, in Italia ed all'estero, di 

(i) servizi di gestione commerciale e amministrativa della clientela, di servizio al cliente in 

tutte le sue forme, di call center in entrata (inbound) per rispondere alle chiamate degli utenti 

e di call center in uscita (outbound) per contattare clienti e/o potenziali clienti, sia tramite 

operatori sia tramite sistemi di integrazione computer-telefono, e (ii) servizi e sistemi 

informativi, prodotti e servizi pubblici e privati di telecomunicazioni e in generale inerenti le 

tecnologie dell' informazione, dell'Internet of Things (IoT) e dell'Internet of Everything (IoE);  

d) lo svolgimento di attività inerenti alla ricerca, realizzazione, localizzazione e acquisizione di 

siti per l'installazione di stazioni radio base destinate alla collocazione di apparecchiature di 

trasmissione per la telefonia mobile, la telefonia fissa e le trasmissioni radio-televisive. Tali 

attività possono essere svolte sia direttamente sia su mandato di aziende del settore, 

includendo la stipula di contratti di locazione o di acquisto, per proprio conto o per conto dei 

mandanti. Inoltre, la Società si dedica all’installazione di apparati terminali presso la sede dei 

clienti finali. Per queste finalità, potrà occuparsi direttamente, o tramite professionisti 

incaricati, delle seguenti attività: Progettazione preliminare e definitiva; Ricerca e ottenimento 

di permessi e autorizzazioni; e Direzione dei lavori e supervisione della costruzione di 

stazioni radio base; 

La Società agirà come interlocutore con le amministrazioni pubbliche per ottenere 

concessioni e permessi, nonché per realizzare reti di stazioni radio base per la telefonia e le 

trasmissioni radio-televisive; 

e) studi e progetti di fattibilità, sia in Italia che all’estero, legati alle attività sopra descritte. Questi 

studi riguardano l’analisi tecnica, economica e operativa delle problematiche connesse alla 

ricerca, progettazione e realizzazione di infrastrutture per la telefonia mobile, la telefonia fissa 

e le trasmissioni radio-televisive; 

f) acquisto, vendita, permuta, locazione e gestione di beni immobili. Inoltre, opera nella 

costruzione, ricostruzione e riparazione di fabbricati civili e industriali, nonché in qualsiasi 

altra attività di carattere immobiliare; 

g) acquisire o prendere in affitto cavidotti da terzi, qualora questi siano funzionali al 

raggiungimento degli obiettivi previsti dall'oggetto sociale; 

h) attività di installazione e gestione di reti e sistemi di telecomunicazioni, sia fissi sia mobili, 

utilizzando qualsiasi tecnologia disponibile, per proprio conto o per conto di terzi. Tra queste 

attività è inclusa anche l’implementazione di punti di accesso Internet tramite tecnologia 

wireless; 
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i) fornire e gestire sia per proprio conto sia per conto di terzi, servizi pubblici e privati di 

telecomunicazioni in Italia e all’estero, inclusa la commercializzazione di tali servizi. 

Per il perseguimento dell’oggetto sociale, la Società può svolgere qualsiasi attività connessa, 

strumentale, affine, complementare o comunque utile alle attività sopra descritte. Inoltre, si 

occupa di ricerca, consulenza e assistenza nei settori di riferimento, oltre a ogni altra attività che 

consenta una migliore valorizzazione delle strutture, risorse e competenze impiegate. La Società 

può porre in essere operazioni immobiliari, industriali e commerciali e, in via non prevalente, 

operazioni finanziarie e mobiliari, come la concessione di fideiussioni, avalli, cauzioni e garanzie 

anche a favore di terzi. Nel rispetto dell’articolo 2361 c.c., la Società può acquisire o cedere 

partecipazioni e interessi in imprese, enti o società con scopo analogo o affine, purché non nei 

confronti del pubblico, e partecipare alla costituzione di associazioni temporanee d’impresa.  

 

2.1. L’Assetto Istituzionale: organi e soggetti  

Assemblea 

L’Assemblea dei soci è ordinaria e straordinaria ai sensi di legge. 

L’Assemblea è competente su tutte le materie espressamente previste dalla legge, ivi incluse le 

seguenti:  

▪ creazione, assegnazione o emissione di azioni da parte della Società e sulla concessione di 

diritti di opzione per la sottoscrizione di tali azioni; 

▪ la riduzione o modifica del capitale della Società (incluso, senza limitazioni, l’acquisto, da parte 

della Società delle proprie azioni o altri strumenti finanziari); 

▪ il pagamento, la determinazione o dichiarazione da parte della Società di dividendi o altre 

distribuzioni; 

▪ operazioni di fusione, scissione o trasformazione che coinvolgano la Società; 

▪ la modifica dello statuto della Società; 

▪ la nomina e la revoca dei Sindaci e/o della società di revisione della Società;  

▪ la presentazione di una richiesta, o l’inizio di una procedura o l’adozione di qualsiasi misura, 

per lo scioglimento, liquidazione o nomina di un liquidatore della Società;  

▪ trasferimento della sede legale della Società, sia in Italia che all’estero;  

▪ l’approvazione del bilancio della Società; 

▪ la determinazione del numero dei componenti il Consiglio di Amministrazione. 

 

Presidente dell’Assemblea dei soci 

L’Assemblea dei soci è presieduta dal Presidente del Consiglio di Amministrazione (“CDA”).  
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In caso di assenza, impedimento o rinuncia da parte del Presidente del CDA a presiedere, 

l’Assemblea dei soci sarà presieduta dalla persona eletta dalla maggioranza dei soci presenti.  

Il Presidente ha i seguenti compiti: accertare l’identità e la legittimazione dei presenti; verificare la 

regolarità della costituzione dell’Assemblea dei soci; regolare lo svolgimento dell’Assemblea; 

accertare i risultati delle votazioni; dare conto nel verbale degli esiti delle votazioni. 

 

Consiglio di Amministrazione 

Il Consiglio di Amministrazione ha i poteri di gestione ordinaria e straordinaria della Società, con la 

facoltà di compiere tutti gli atti ritenuti opportuni per il raggiungimento dell’oggetto sociale, esclusi 

quelli che la legge e lo Statuto riservano all’Assemblea dei soci.  

 

Presidente del Consiglio di Amministrazione 

Il Presidente è nominato tra gli Amministratori dal Consiglio di Amministrazione o dall’Assemblea dei 

soci. 

 

Direttore Generale 

Il Direttore Generale rappresenta il vertice esecutivo della Società e agisce nei limiti dei poteri 

decisionali e di spesa allo stesso attribuiti dal Presidente del Consiglio di Amministrazione. 

  

Collegio Sindacale 

Organo sociale che ha il compito di vigilare sulla corretta amministrazione, con particolare riguardo 

all’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile adottato dagli amministratori 

ed il suo corretto funzionamento. 

 

Società di revisione  

La Revisione Legale dei conti della Società è svolta dalla Società di revisione nominata e operante 

secondo quanto previsto dalla legge e dallo Statuto. 

2.2. Gli strumenti di governance e le procedure (“policy”) di OpNet S.r.l. 

La Società è dotata di un insieme di strumenti di governo dell’organizzazione che garantiscono il 

funzionamento della Società e che possono essere così riassunti:  

Statuto: in conformità con le disposizioni di legge vigenti, contempla diverse previsioni relative al 

governo societario volte ad assicurare il corretto svolgimento dell’attività di gestione.  
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Codice di Condotta: in cui sono formalizzate le Linee Guida di comportamento, i valori fondamentali 

nell’agire quotidiano della gestione della propria attività lavorativa che la Società si aspetta dai propri 

dipendenti e dal vertice gerarchico alla base. 

Sistema Whistleblowing: ha lo scopo di gestire le segnalazioni in conformità alle disposizioni 

normative sancite dal D.lgs. 24/2023 in “attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano 

violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che 

segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali” (di seguito anche “Decreto 

Whistleblowing”). 

Organigramma aziendale: riporta l’attuale struttura organizzativa della Società.  

Sistema di Gestione Integrato (SGI): la Società ha adottato una serie di procedure nell’ambito della 

certificazione UNI ISO 45001:2018 - Sistemi di gestione per la salute e sicurezza sul lavoro - 

Requisiti e guida per l’uso, ISO 14001 (Ambiente), ISO 9001 (Qualità).  

Modello di governance Privacy: la Società adotta un Modello di compliance della privacy attraverso 

la predisposizione e l’implementazione di Linee Guida, Policy e procedure  e attraverso 

l’individuazione del Data Protection Officer (DPO). 

L’insieme degli strumenti di governance e regolamentari adottati, qui sopra richiamati in estrema 

sintesi, e delle previsioni del presente Modello, consente di individuare, rispetto a tutte le attività, 

come si siano formate e attuate le decisioni dell'ente (cfr. art. 6, comma 2 lett. b, D.lgs. 231/2001). 

La particolare valenza dei presidi sopra menzionati ai fini della prevenzione dei reati richiamati dal 

D.lgs. 231/2001, verrà specificamente evidenziata, con riferimento a ciascuna tipologia di reato a tal 

fine rilevante, nelle Parti Speciali del presente documento. 

2.3. Il sistema di controllo e organizzativo  

La Società è dotata di un sistema di controllo interno (di seguito, il “Sistema di Controllo Interno”) 

finalizzato a presidiare nel tempo i rischi tipici dell’attività sociale.  

Il Sistema di Controllo Interno è un insieme di regole, procedure e strutture organizzative avente lo 

scopo di monitorare il rispetto delle strategie e il conseguimento delle seguenti finalità:  

▪ efficacia ed efficienza dei processi e operazioni; 

▪ qualità e affidabilità dell’informazione economica e finanziaria;  

▪ rispetto di leggi e regolamenti, delle norme e delle procedure interne; 

▪ salvaguardia del valore delle attività e del patrimonio sociale. 

La Società adotta strumenti normativi improntati ai principi generali di:  

▪ chiara descrizione delle linee di riporto; 
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▪ conoscibilità, trasparenza e pubblicità dei poteri attribuiti (all’interno della Società e nei 

confronti dei terzi interessati); 

▪ chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descrizione dei compiti di ciascuna 

funzione, dei relativi poteri e responsabilità. 

Le procedure interne adottate sono caratterizzate dai seguenti elementi: 

▪ separatezza, all’interno di ciascun processo, tra il soggetto che assume la decisione (impulso 

decisionale), il soggetto che esegue tale decisione e il soggetto cui è affidato il controllo del 

processo (c.d. “segregazione delle funzioni”); 

▪ traccia scritta di ciascun passaggio rilevante del processo (c.d. “tracciabilità”);  

▪ adeguato livello di formalizzazione. 

La Società ha adottato un sistema procure caratterizzato da elementi di “sicurezza” ai fini della 

prevenzione dei Reati (rintracciabilità ed evidenza delle attività sensibili) che, nel contempo, 

consente la gestione efficiente dell’attività della Società.  

Per “procura” si intende il negozio giuridico con il quale una parte conferisce all’altra il potere di 

rappresentarla (ossia ad agire in nome e per conto della stessa). La procura assicura alle controparti 

di negoziare e contrarre con le persone preposte ufficialmente a rappresentare la Società. 

Al fine di un‘efficace prevenzione dei Reati, il sistema di procure deve rispettare i seguenti requisiti 

essenziali: 

▪ le procure devono coniugare ciascun potere alla relativa responsabilità e ad una posizione 

adeguata nell’organigramma; 

▪ ciascuna procura o altro documento organizzativo deve definire in modo specifico ed 

inequivocabile i poteri del procuratore, e il soggetto (organo o individuo) cui il delegato riporta 

gerarchicamente; 

▪ i poteri gestionali assegnati con le procure e la loro attuazione devono essere coerenti con gli 

obiettivi della Società; 

▪ il procuratore deve disporre di poteri di spesa adeguati alle funzioni conferitegli;  

▪ tutti coloro che intrattengono per conto della Società rapporti con la P.A. e/o con soggetti privati 

devono essere dotati di specifica procura in tal senso; 

▪ la procura può essere conferita a persone fisiche espressamente individuate nella procura 

stessa, oppure a persone giuridiche, che agiranno a mezzo di propri procuratori investiti, 

nell’ambito della stessa, di analoghi poteri; 

▪ le procure normalmente sono corredate da un documento predisposto ad accompagnamento 

della procura volto a precisare l’obbligo di utilizzare la procura entro i limiti della stessa, delle 

responsabilità assegnate al ruolo organizzativo ricoperto e coerentemente con le indicazioni 

aziendali ricevute (lettera di istruzioni); 
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▪ copie delle procure e dei relativi aggiornamenti saranno trasmesse all’OdV. 

L’OdV verifica periodicamente, con il supporto delle altre funzioni competenti, il sistema di procure 

in vigore e la loro coerenza con le disposizioni organizzative, raccomandando eventuali modifiche 

nel caso in cui il potere di gestione e/o la qualifica non corrisponda ai poteri di rappresentanza 

conferiti o vi siano altre anomalie.  

2.4. Rapporti infragruppo  

Ad oggi risulta essere stato formalizzato un contratto infragruppo tra Wind Tre S.p.A. e OpNet S.r.l.  

Tale contratto è volto a disciplinare i servizi che Wind Tre S.p.A. fornisce a OpNet S.r.l. e, viceversa, 

i servizi che OpNet S.r.l. fornisce a Wind Tre S.p.A.  

I servizi che Wind Tre fornisce a OpNet sono i seguenti: 

- Human Resources; 

- LegaI & Regulatory; 

- Administration and Accounting; 

- Credit Management; 

- Business, Planning & Control; 

- Finance - Treasury; 

- Finance – Insurance; 

- Procurement; 

- Technology; 

- Commercial; 

- Audit, Compliance & Risk Management; 

- External Affairs & Sustainability; 

- Security & Emergency Management; 

- Company Security Governance. 

OpNet fornisce a Wind Tre i servizi wholesale e altri servizi transitori quest’ultimi, a seguito del 

consolidamento dell’acquisizione, verranno svolti da Wind Tre.  

2.5. Modello e Codice di Condotta 

Le regole di comportamento contenute nel presente Modello sono coerenti con quelle del Codice di 

Condotta della Società, pur avendo il presente Modello finalità specifiche in ottemperanza al D.lgs. 

231/2001. 

Sotto tale profilo, infatti: 
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▪ OpNet S.r.l. ha adottato un Codice di Condotta che rappresenta uno strumento autonomo e 

suscettibile di applicazione sul piano generale da parte della Società allo scopo di esprimere 

dei principi che la stessa riconosce come propri. Il Codice di Condotta rappresenta un codice 

di valori fondamentali e di comportamenti che la Società si aspetta dai propri dipendenti, dal 

vertice alla base, nel proprio agire quotidiano e in tutti gli aspetti dei ruoli che ricoprono. Altresì, 

il Codice stabilisce standard in materia di anticorruzione e trasparenza, ispirati alle best 

practices nazionali e internazionali, vista la volontà di OpNet S.r.l. di mantenere un 

comportamento etico e onesto nel rapporto con i clienti, i fornitori e in generale con i partners 

commerciali. 

▪ Il Modello risponde invece a specifiche prescrizioni contenute nel D.lgs. 231/2001, finalizzate 

a prevenire la commissione di particolari tipologie di reati (per fatti che, commessi 

apparentemente a vantaggio o nell’interesse della Società, possono comportare una 

responsabilità amministrativa da reato in base alle disposizioni del Decreto medesimo). Il 

Modello detta delle regole e prevede procedure che devono essere rispettate al fine di 

costituire l’esimente per la Società ai fini della responsabilità di cui al D.lgs. 231/2001. 
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3. Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo della Società 

 

3.1. Funzione del Modello 

La Società intende affermare e diffondere una cultura improntata: 

▪ alla legalità, poiché nessun comportamento illecito, sia pur realizzato nell’interesse o a 

vantaggio della Società, può ritenersi in linea con la politica adottata dalla Società; 

▪ al controllo, che deve governare tutte le fasi decisionali e operative dell’attività, nella piena 

consapevolezza dei rischi derivanti dalla possibile commissione di reati.  

Il raggiungimento delle predette finalità si concretizza in un sistema coerente di principi, procedure 

organizzative, gestionali e di controllo e disposizioni che danno vita al Modello che la Società ha 

predisposto e adottato. Tale Modello ha come obiettivi quelli di:  

▪ sensibilizzare i Destinatari richiedendo loro, nei limiti delle attività svolte e nell’interesse della 

Società, di adottare comportamenti corretti e trasparenti, in linea con i valori etici a cui la stessa 

si ispira, nel perseguimento del proprio oggetto sociale e tali da prevenire il rischio di 

commissione degli illeciti contemplati nel Decreto; 

▪ determinare nei predetti soggetti la consapevolezza di potere incorrere, in caso di violazione 

delle disposizioni impartite dalla Società, in conseguenze disciplinari e/o contrattuali, oltre che 

in sanzioni penali e amministrative comminabili nei loro confronti;  

▪ istituire e/o rafforzare controlli che consentano alla Società di prevenire o di reagire 

tempestivamente per impedire la commissione di illeciti da parte dei soggetti apicali e delle 

persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza dei primi che comportino la responsabilità 

amministrativa della Società;  

▪ consentire alla Società, grazie a una azione di monitoraggio sulle aree di attività a rischio, di 

intervenire tempestivamente, al fine di prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi 

e sanzionare i comportamenti contrari al proprio Modello; 

▪ migliorare l’efficacia e la trasparenza nella gestione delle attività;  

▪ determinare una piena consapevolezza nel potenziale autore dell’illecito che la commissione 

di un eventuale illecito è fortemente condannata e contraria – oltre che alle disposizioni di 

legge – sia ai principi etici ai quali la Società intende attenersi, sia agli stessi interessi della 

Società anche quando apparentemente potrebbe trarne un vantaggio. 

 

3.2. Il Progetto della Società per la definizione del proprio Modello  

 
OpNet, sempre tesa al proprio miglioramento ha proceduto alla formalizzazione del suo Modello 

organizzativo, in data 17 gennaio 2018, previa esecuzione di un’analisi sull’intera struttura 
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organizzativa aziendale e sul proprio sistema di controlli, onde verificarne l’adeguatezza rispetto ai 

fini di prevenzione dei reati rilevanti.  

La metodologia seguita dal Gruppo di Lavoro, sia per la predisposizione del Modello che per i 

successivi aggiornamenti, è consistita in:  

a) analizzare la documentazione preliminare richiesta alla Società (deleghe e procure,  

procedure, ecc.);  

b) predisporre questionari preliminari;  

c) individuare le “persone chiave” con cui svolgere i necessari approfondimenti;  

d) svolgere le interviste con le “persone chiave”;  

e) individuare le aree di rischio, le attività sensibili e i controlli esistenti con riferimento alle 

specifiche aree individuate ed eventuali aspetti suscettibili di miglioramento;  

f) individuare le possibili modalità di commissione dei reati.  

Il Modello Organizzativo 231/2001 di OpNet ha subito diverse evoluzioni nel corso degli anni, 

adattandosi ai cambiamenti normativi e alle esigenze aziendali. Il primo aggiornamento significativo 

è avvenuto l’8 novembre 2018, in cui il Modello è stato ristrutturato in due sezioni: una Parte 

Generale e una Parte Speciale, al fine di rendere più chiara e dettagliata l’applicazione delle 

disposizioni. Il 18 maggio 2021, l’azienda ha effettuato un ulteriore aggiornamento, includendo nuovi 

reati presupposto previsti dalla normativa, in linea con l'evoluzione della legislazione italiana. Più 

recentemente, il 27 giugno 2024, OpNet ha implementato un ulteriore aggiornamento, che ha 

contemplato l'introduzione di nuovi reati presupposto e del sistema Whistleblowing in conformità con 

la normativa del Decreto legislativo 24/2023. Inoltre, è stata aggiornata la ragione sociale 

dell’azienda e sono stati previsti cambiamenti strutturali legati alla cessione di un ramo d’azienda .  

 

Nel dicembre 2024 e nel gennaio 2025 OpNet ha provveduto, a seguito dell'acquisizione dell'azienda 

da parte di Wind Tre S.p.A., avvenuta in data 1° agosto 2024, ad un nuovo aggiornamento al fine di 

armonizzare il proprio Modello a quello di Wind Tre S.p.A. e delle altre società del Gruppo, 

provvedendo al contempo ad aggiornarlo alle ultime novità normative, modificando la ragione sociale 

(passando da società per azioni (S.p.A.) a società a responsabilità limitata (S.r.l.)). Inoltre, OpNet 

ha provveduto a modificare la Parte Speciale del Modello adottando una struttura per Aree a rischio 

e modificando la precedente impostazione per reati. In particolare, di seguito, verrà riportato 

l’approccio metodologico utilizzato. 
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3.2.1. Individuazione dei processi e delle attività nel cui ambito possono essere commessi i 

reati richiamati dal D.lgs. 231/2001 

L’art. 6, comma 2, lett. a) del D.lgs. 231/2001 indica, tra i requisiti del Modello, l’individuazione dei 

processi e delle attività nel cui ambito possono essere commessi i reati espressamente richiamati 

dal Decreto. Si tratta, in altri termini, di quelle attività e processi che comunemente vengono definiti 

“sensibili” (di seguito, “Attività Sensibili”). 

Scopo della Fase 1 è stato appunto l’identificazione degli ambiti oggetto dell’intervento e 

l’individuazione preliminare delle Attività Sensibili.  

Propedeutica all’individuazione delle Attività Sensibili è stata l’analisi, prevalentemente 

documentale, della struttura organizzativa della Società, svolta al fine di meglio comprendere 

l’attività della Società e di identificare gli ambiti oggetto dell’intervento.  

La raccolta della documentazione rilevante e l’analisi della stessa, da un punto di vista sia tecnico-

organizzativo sia legale, ha permesso l’individuazione dei processi/attività sensibili e una preliminare 

identificazione delle funzioni responsabili di tali processi/attività.  

Qui di seguito sono elencate le attività svolte nella Fase 1: 

▪ raccolta della documentazione relativa alla struttura organizzativa; 

▪ analisi della documentazione raccolta per la comprensione delle attività svolte dalla Società; 

▪ rilevazione degli ambiti di attività e delle relative responsabilità funzionali; 

▪ individuazione preliminare dei processi/attività sensibili ex D.lgs. 231/2001; 

▪ individuazione preliminare delle direzioni/funzioni responsabili delle Attività Sensibili 

identificate. 

3.2.2. Identificazione dei Key Officer e analisi dei processi e delle Attività Sensibili 

Scopo della Fase 2 è stato quello di completare e approfondire l’inventario preliminare dei 

processi/attività sensibili nonché delle funzioni e dei soggetti coinvolti, identificando i responsabili 

dei processi/attività sensibili, ovvero le risorse con una conoscenza approfondita dei processi/attività 

sensibili e dei meccanismi di controllo attualmente in essere (di seguito, “key officer”). 

Le attività operative per l’esecuzione della fase in oggetto presupponevano la raccolta delle 

informazioni, attraverso analisi documentale e incontri con i referenti aziendali, necessarie per i) 

comprendere ruoli e responsabilità dei soggetti partecipanti alle Attività Sensibili e ii) identificare i 

key officer in grado di fornire il supporto operativo necessario a dettagliare le Attività Sensibili ed i 

relativi meccanismi di controllo. In particolare, i key officer sono stati identificati nelle persone di più 

alto livello organizzativo in grado di fornire le informazioni di dettaglio sui singoli processi e sulle 

attività delle singole funzioni, eventualmente coadiuvati da ulteriori soggetti in grado di dare un 
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apporto significativo alla comprensione/analisi delle Attività Sensibili e dei relativi meccanismi di 

controllo. 

Al termine di tali attività è stata definita una preliminare “mappa dei processi/attività sensibili” verso 

cui indirizzare l’attività di analisi, tramite interviste ed approfondimenti. Successivamente, si è 

proceduto ad analizzare e formalizzare, per ogni processo/attività sensibile individuato:  

▪ le relative fasi principali;  

▪ le funzioni e i ruoli/responsabilità dei soggetti interni ed esterni coinvolti; 

▪ gli elementi di controllo esistenti, al fine di verificare in quali aree/settori di attività e secondo 

quali modalità si potessero astrattamente realizzare le fattispecie di reato di cui al D.lgs. 

231/2001. 

In questa fase è stata finalizzata, quindi, la mappa dei processi/attività che, in considerazione degli 

specifici contenuti, potrebbero essere esposte alla potenziale commissione dei reati richiamati dal 

D.lgs. 231/2001. 

L’analisi è stata compiuta per il tramite di interviste con i key officer e gli ulteriori soggetti individuati, 

che hanno avuto anche lo scopo di stabilire, per ogni attività sensibile, i processi di gestione e gli 

strumenti di controllo, con particolare attenzione agli elementi di compliance e ai controlli preventivi 

esistenti a presidio delle stesse. 

Nella rilevazione del sistema di controllo esistente si sono presi, tra l’altro, come riferimento, i 

seguenti principi di controllo: 

▪ esistenza di procedure formalizzate; 

▪ tracciabilità e verificabilità ex post delle transazioni tramite adeguati supporti 

documentali/informativi; 

▪ segregazione dei compiti; 

▪ esistenza di poteri formalizzati coerenti con le responsabilità organizzative assegnate. 

3.2.3. Gap analysis 

Lo scopo della Fase 3 è consistito nell’individuazione i) dei requisiti organizzativi caratterizzanti un 

Modello idoneo a prevenire i reati richiamati dal D.lgs. 231/2001 e ii) delle azioni di miglioramento 

del Modello esistente. 

Al fine di rilevare ed analizzare in dettaglio il Modello di controllo esistente a presidio dei rischi 

riscontrati ed evidenziati nell’attività di risk assessment sopra descritta e di valutare la conformità del 

Modello stesso alle previsioni del D.lgs. 231/2001, è stata effettuata un’analisi comparativa (la c.d. 

“gap analysis”) tra il Modello organizzativo e di controllo esistente (“as-is”) e un Modello astratto di 

riferimento valutato sulla base delle esigenze manifestate dalla disciplina di cui al D.lgs. 231/2001 
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(“to be”). Attraverso il confronto operato con la gap analysis, è stato possibile desumere aree di 

miglioramento del sistema di controllo interno esistente. 

Qui di seguito sono elencate le attività svolte in questa quarta fase, che si è conclusa dopo la 

condivisione dei risultati della gap analysis e del piano di attuazione: 

▪ gap analysis tra il Modello attuale (“as-is”) ed il Modello a tendere (“to be”): analisi comparativa 

tra il Modello organizzativo esistente (“as-is”) e un Modello di organizzazione, gestione e 

controllo “a tendere” conforme alle previsioni del D.lgs. 231/2001 (“to be”) con particolare 

riferimento, in termini di compatibilità, al sistema dei poteri, al sistema delle procedure, al 

Codice di Condotta, alle caratteristiche dell’organismo cui affidare il compito di vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del Modello; 

▪ predisposizione di un piano di attuazione per l’individuazione dei requisiti organizzativi 

caratterizzanti un Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs. 231/2001 e delle 

azioni di miglioramento dell’attuale sistema di controllo (processi e procedure).  

3.2.4. Definizione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

Scopo della Fase 4 è stato quello di predisporre il Modello, articolato in tutte le sue componenti, 

secondo le disposizioni del D.lgs. 231/2001 e le indicazioni fornite da Confindustria. 

La realizzazione della Fase 4 è stata supportata sia dai risultati delle fasi precedenti sia delle scelte 

di indirizzo degli organi decisionali della Società. 

Il documento relativo al Modello è strutturato:  

▪ nella Parte Generale, che descrive: il funzionamento complessivo del sistema di 

organizzazione, gestione e controllo adottato dalla Società volto a prevenire la commissione 

dei reati presupposto, la metodologia adottata per l’attività di redazione del Modello di 

organizzazione, gestione e controllo; l’individuazione e nomina dell’Organismo di Vigilanza, 

con specificazione di poteri, compiti e flussi informativi che lo riguardano; la disciplina delle 

segnalazioni di comportamenti illeciti; il sistema disciplinare e il relativo apparato 

sanzionatorio; il piano di formazione e comunicazione da adottare al fine di garantire la 

conoscenza delle misure e delle disposizioni del Modello; i criteri di aggiornamento e 

adeguamento del Modello; 

▪ nella Parte Speciale, volta ad integrare il contenuto della Parte Generale, con una descrizione 

relativa: 

- alle fattispecie di reato richiamate dal Decreto che la Società ha ritenuto necessario 

prendere in considerazione in ragione delle caratteristiche dell’attività svolta; 

- alle Attività Sensibili, rispetto alle fattispecie di reati di cui al punto precedente, presenti 

nella realtà della Società e ai correlati standard di controllo; 
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- agli standard di controllo generali di trasparenza delle attività posti alla base degli 

strumenti e delle metodologie utilizzate per strutturare gli standard di controllo 

specifici, che devono essere sempre presenti in tutte le Attività Sensibili prese in 

considerazione dal Modello; 

- agli standard di controllo specifici, applicabili a singole Attività Sensibili, elaborati sulla 

base degli standard di controllo generali sopra riportati, quali misure di presidio 

individuate per mitigare il rischio specifico di commissione del singolo reato/categoria 

di reato. 

▪ Nell’Appendice Normativa che contiene una descrizione del quadro normativo di riferimento. 

Nella predisposizione del presente Modello, la Società si è ispirata alle “Linee Guida per la 

costruzione dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs. 231/2001” emesse da 

Confindustria in conformità all’art.6, comma 3, D.lgs. 231/2001. 

Il Modello della Società è stato opportunamente adattato, anche alla luce delle indicazioni previste 

dalle suddette Linee Guida, alla concreta realtà aziendale. 

 

3.3. Illeciti rilevanti per la Società  

L’adozione del Modello quale strumento in grado di orientare il comportamento dei soggetti che 

operano all’interno della Società e di promuovere a tutti i livelli comportamenti improntati a legalità e 

correttezza, si riverbera positivamente sulla prevenzione di qualsiasi reato o illecito previsto 

dall’ordinamento giuridico. 

Tuttavia, in considerazione dell’analisi del contesto della Società, dell’attività svolta dalla Società e 

delle aree potenzialmente soggette al rischio-reato, sono stati considerati rilevanti e quindi 

specificamente esaminati nel Modello, solo gli illeciti che sono oggetto della Parte Speciale, cui si 

rimanda per una loro esatta individuazione. Per quanto concerne le altre tipologie di reati la Società 

ha valutato che il rischio non sia concretamente ipotizzabile e che, in ogni caso, gli strumenti di 

controllo approntati per prevenire i reati sopra evidenziati, sulla base dell'analisi effettuata, possono 

costituire, unitamente al rispetto delle disposizioni legislative e del Codice di Condotta un presidio 

anche per la prevenzione di tali reati. 

 

3.4. Destinatari del Modello  

Le regole contenute nel Modello si applicano in primo luogo a coloro che svolgono funzioni di 

rappresentanza, amministrazione o direzione della Società nonché a chi esercita, anche di fatto, la 

gestione e il controllo della Società.  
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Il Modello si applica, inoltre, a tutti i dipendenti, anche distaccati, della Società, ivi compresi coloro 

che operano all’estero, i quali sono tenuti a rispettare, con la massima correttezza e diligenza, tutte 

le disposizioni e i protocolli in esso contenuti, nonché le relative procedure di attuazione.  

Il Modello si applica altresì, nei limiti del rapporto in essere, a coloro i quali, pur non avendo un 

rapporto di dipendenza verso la Società, operano su mandato o per conto della stessa o sono 

comunque legati alla Società da rapporti giuridici rilevanti. A tal fine, nei contratti o nei rapporti in 

essere con i suddetti soggetti, è espressamente previsto il riferimento al Codice di Condotta e al 

Modello.  
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4. L’Organismo di Vigilanza 

In base alle previsioni del D.lgs. 231/2001 – art. 6, comma 1, lett. a) e b) – l’ente può essere 

esonerato dalla responsabilità conseguente alla commissione di reati da parte dei soggetti qualificati 

ex art. 5 del D.lgs. 231/2001, se l’organo dirigente ha, fra l’altro:  

▪ adottato ed efficacemente attuato Modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a 

prevenire i reati considerati; 

▪ affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curarne 

l’aggiornamento a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo.  

L’affidamento dei suddetti compiti a un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, 

unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi, rappresentano quindi presupposti 

indispensabili per l’esonero dalla responsabilità prevista dal D.lgs. 231/2001. 

Le Linee Guida di Confindustria individuano quali requisiti principali dell’Organismo di Vigilanza 

l’autonomia e indipendenza, la professionalità e la continuità di azione.  

In particolare, secondo Confindustria, i requisiti di autonomia e indipendenza richiedono: i) 

l’inserimento dell’Organismo di Vigilanza “come unità di staff in una posizione gerarchica la più 

elevata possibile”; la previsione di un “riporto” dell’Organismo di Vigilanza al massimo vertice 

aziendale operativo; l’assenza, in capo all’Organismo di Vigilanza, di compiti operativi che - 

rendendolo partecipe di decisioni e attività operative - ne metterebbero a repentaglio l’obiettività di 

giudizio; ii) il connotato della professionalità deve essere riferito al “bagaglio di strumenti e tecniche”  

necessarie per svolgere efficacemente l’attività di Organismo di Vigilanza; iii) la continuità di azione, 

che garantisce un’efficace e costante attuazione del Modello organizzativo ex D.lgs. 231/2001 

particolarmente articolato e complesso nelle aziende di grandi e medie dimensioni, è favorita dalla 

presenza di una struttura dedicata esclusivamente e a tempo pieno all’attività di vigilanza del Modello 

e “priva di mansioni operative che possano portarla ad assumere decisioni con effetti economico-

finanziari”.  

Il D.lgs. 231/2001 non fornisce indicazioni circa la composizione dell’Organismo di Vigilanza. In 

assenza di tali indicazioni, la Società ha optato per una struttura collegiale che, tenuto conto delle 

finalità perseguite dalla legge, è in grado di assicurare, in relazione alle proprie dimensioni e alla 

propria complessità organizzativa, l’effettività dei controlli cui l’Organismo di Vigilanza è preposto.  

In ottemperanza a quanto stabilito dall’art. 6, comma 1, lett. b) del D.lgs. 231/2001 e alla luce delle 

su esposte indicazioni di Confindustria, la Società ha identificato il proprio Organismo di Vigilanza 

con delibera del Consiglio di Amministrazione. 

L’Organismo di Vigilanza è collocato in una posizione di staff rispetto al Consiglio di 

Amministrazione. 
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4.1. Nomina e sostituzione dell’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza è istituito con delibera del Consiglio di Amministrazione. I componenti 

dell’Organismo durano in carica per il periodo definito dal Consiglio di Amministrazione nell’atto di 

nomina, pur continuando a svolgere ad interim le proprie funzioni fino a nuova nomina di nuovi 

rappresentanti dello stesso, e sono in ogni caso rieleggibili. 

La nomina nell’ambito dell’Organismo di Vigilanza è condizionata alla presenza dei requisiti 

soggettivi dell’onorabilità, integrità e rispettabilità, nonché all’assenza di cause di incompatibilità con 

la nomina stessa quali relazioni di parentela con esponenti degli Organi Sociali e dei vertici e 

potenziali conflitti di interesse con il ruolo e i compiti che si andrebbero a svolgere. 

Non possono essere eletti membri dell’Organismo di Vigilanza e, se eletti, decadono 

automaticamente dall’ufficio:  

▪ i soggetti che si trovino nelle condizioni previste dall’art. 2382 c.c.;  

▪ i soggetti legati da relazioni di parentela, coniugio (o situazioni di convivenza di fatto 

equiparabili al coniugio) o affinità entro il quarto grado degli amministratori, sindaci e revisori 

delle Società, dei soggetti apicali, nonché degli amministratori di Società controllanti o di 

Società controllate; 

▪ i soggetti titolari, direttamente o indirettamente, di partecipazioni azionarie di entità tale da 

permettere di esercitare un’influenza dominante o notevole sulle Società, ai sensi dell’art. 2359 

c.c.; 

▪ i soggetti con funzioni di amministrazione, con deleghe o incarichi esecutivi presso le Società 

o presso altre Società del gruppo; 

▪ i soggetti con funzioni di amministrazione – nei tre esercizi precedenti alla nomina quale 

membro dell’Organismo di Vigilanza ovvero all’instaurazione del rapporto di 

consulenza/collaborazione con l’Organismo di Vigilanza stesso – di imprese sottoposte a 

fallimento, liquidazione coatta amministrativa o altre procedure concorsuali; 

▪ coloro che hanno avuto un rapporto di pubblico impiego presso amministrazioni centrali o locali 

nei tre anni precedenti alla nomina quale membro dell’Organismo di Vigilanza, ovvero 

all’instaurazione del rapporto di consulenza/collaborazione con l’Organismo di Vigilanza 

stesso; 

▪ coloro che sono stati condannati, anche se la sentenza non è passata in giudicato, per avere 

commesso uno dei reati di cui al D.lgs. 231/2001, ovvero coloro che hanno subito una 

condanna ad una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero 

l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche o delle imprese;  
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▪ i soggetti legati da relazioni di parentela, coniugio o affinità entro il IV grado con componenti 

del consiglio di amministrazione, soggetti apicali in genere, sindaci della Società e revisori 

incaricati dalla società di revisione; 

▪ i soggetti che si trovano in situazioni di conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società 

tali da pregiudicare l’indipendenza richiesta dal ruolo e dai compiti propri dell’OdV;  

Al fine di garantire la necessaria stabilità dell’Organismo di Vigilanza, sono, qui di seguito, indicate 

le modalità di revoca dei poteri connessi con tale incarico. 

La revoca dei poteri propri dell’Organismo di Vigilanza e l’attribuzione di tali poteri ad altro soggetto, 

potrà avvenire soltanto per giusta causa mediante un’apposita delibera del Consiglio di 

Amministrazione e con l’approvazione del Collegio Sindacale.  

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dei poteri connessi con l’incarico nell’ambito 

dell’Organismo di Vigilanza potrà intendersi, a titolo meramente esemplificativo:  

▪ la perdita dei requisiti soggettivi di onorabilità, integrità, rispettabilità e indipendenza presenti 

in sede di nomina; 

▪ il sopraggiungere di un motivo di incompatibilità; 

▪ una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico quale (a titolo 

meramente esemplificativo): l’omessa informativa semestrale o annuale sull’attività svolta al 

Consiglio di Amministrazione ed al Collegio Sindacale di cui al successivo paragrafo 4.3.1.; 

▪ l’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’Organismo di Vigilanza – secondo quanto 

previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d), D.lgs. 231/2001 – risultante da una sentenza di condanna, 

passata in giudicato, emessa nei confronti della Società ai sensi del D.lgs. 231/2001 ovvero 

da sentenza di applicazione della pena su richiesta (il c.d. patteggiamento);  

▪ l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno dell’organizzazione incompatibili 

con i requisiti di “autonomia e indipendenza” e “continuità di azione” propri dell’Organismo di 

Vigilanza. 

In casi di particolare gravità, il Consiglio di Amministrazione potrà comunque disporre – sentito il 

parere del Collegio Sindacale – la sospensione dei poteri dell’Organismo di Vigilanza e la nomina di 

un Organismo ad interim. 

4.2. Funzioni e poteri 

Le attività poste in essere dall’OdV non possono essere sindacate da alcun altro organismo o 

struttura della Società, fermo restando però che l’organo dirigente è in ogni caso chiamato a svolgere 

un’attività di vigilanza sull’adeguatezza del suo operato, in quanto è all’organo dirigente che rimonta 

la responsabilità ultima del funzionamento e dell’efficacia del Modello.  
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All’OdV sono conferiti i poteri di iniziativa e controllo necessari per assicurare un’effettiva ed 

efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello secondo quanto stabilito dall’art. 

6 del D.lgs. 231/2001.  

In particolare, all’Organismo di Vigilanza sono affidati, per l’espletamento e l’esercizio delle proprie 

funzioni, i seguenti compiti e poteri: 

▪ disciplinare il proprio funzionamento al fine di prevedere: la calendarizzazione delle attività, la 

determinazione delle cadenze temporali dei controlli, l’individuazione dei criteri e delle 

procedure di analisi, la disciplina dei flussi informativi provenienti dalle strutture , da portare a 

conoscenza del Consiglio di Amministrazione;  

▪ verificare l’adeguatezza del Modello sia rispetto alla prevenzione della commissione dei reati 

richiamati dal D.lgs. 231/2001 sia con riferimento alla capacità di far emergere il concretizzarsi 

di eventuali comportamenti illeciti; 

▪ verificare l’efficienza e l’efficacia del Modello anche in termini di rispondenza tra le modalità 

operative adottate in concreto e le procedure formalmente previste dal Modello stesso; 

▪ verificare il mantenimento nel tempo dei requisiti di efficienza ed efficacia del Modello;  

▪ svolgere, anche attraverso le funzioni preposte, periodica attività ispettiva e di controllo, di 

carattere continuativo e a sorpresa, in considerazione dei vari settori di intervento o delle 

tipologie di attività e dei loro punti critici al fine di verificare l’efficienza e l’efficacia del Modello; 

▪ curare, sviluppare e promuovere il costante aggiornamento del Modello, formulando, ove 

necessario, all’organo dirigente le proposte per eventuali aggiornamenti e adeguamenti da 

realizzarsi mediante le modifiche e/o le integrazioni che si dovessero rendere necessarie in 

conseguenza di:  

- significative violazioni delle prescrizioni del Modello;  

- significative modificazioni dell’assetto interno della Società; 

- modifiche normative; 

▪ monitorare il periodico aggiornamento del sistema di identificazione, mappatura e 

classificazione delle Attività Sensibili;  

▪ prendere in carico ed esaminare le segnalazioni di violazioni rilevanti ai sensi del Decreto;  

▪ mantenere un collegamento costante con la società di revisione, salvaguardandone la 

necessaria indipendenza, e con gli altri consulenti e collaboratori coinvolti nelle attività di 

efficace attuazione del Modello; 

▪ rilevare gli eventuali scostamenti comportamentali che dovessero emergere dall’analisi dei 

flussi informativi e dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie funzioni;  
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▪ segnalare tempestivamente all’organo dirigente, per gli opportuni provvedimenti, le violazioni 

accertate del Modello che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo alla 

Società; 

▪ curare i rapporti e assicurare i flussi informativi di competenza verso il consiglio di 

amministrazione, nonché verso il Collegio Sindacale; 

▪ promuovere, presso le funzioni preposte alla formazione, le iniziative per la diffusione della 

conoscenza e della comprensione del Modello, nonché per la formazione del personale e la 

sensibilizzazione dello stesso all’osservanza dei principi contenuti nel Modello;  

▪ fornire chiarimenti in merito al significato e all’applicazione delle previsioni contenute nel 

Modello; 

▪ accedere liberamente presso qualsiasi struttura della Società – senza necessità di alcun 

consenso preventivo – per richiedere e acquisire informazioni, documentazione e dati, ritenuti 

necessari per lo svolgimento dei compiti previsti dal D.lgs. 231/2001, da tutto il personale 

dipendente e dirigente; 

▪ richiedere informazioni rilevanti a consulenti per lo svolgimento dei propri incarichi con 

riferimento ad attività rilevanti per il Modello; 

▪ promuovere l’attivazione di eventuali procedimenti disciplinari di cui al capitolo 5 del presente 

Modello; 

▪ verificare e valutare, insieme alle funzioni preposte, l’idoneità del sistema disciplinare ai sensi 

e per gli effetti del D.lgs. 231/2001 vigilando anche sul rispetto del divieto di “atti di ritorsione 

o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi collegati, direttamente 

o indirettamente, alla segnalazione”. 

Il Consiglio di Amministrazione curerà l’adeguata comunicazione alle strutture dei compiti 

dell’Organismo di Vigilanza e dei suoi poteri. 

All’OdV non competono poteri di gestione o poteri decisionali relativi allo svolgimento delle attività 

della Società, poteri organizzativi o di modifica della struttura della Società, né poteri sanzionatori. 

L’OdV, nonché i soggetti dei quali l’Organismo, a qualsiasi titolo, si avvale, sono tenuti a rispettare 

l’obbligo di riservatezza su tutte le informazioni delle quali sono venuti a conoscenza nell’esercizio 

delle loro funzioni. 

Nel contesto delle procedure di formazione del budget, il Consiglio di Amministrazione dovrà 

approvare una dotazione adeguata di risorse finanziarie della quale l’Organismo potrà disporre per 

ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento dei compiti (es. consulenze specialistiche e per 

vigilanza, trasferte, ecc.). 
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4.3. Flussi informativi da e verso l’Organismo di Vigilanza  

4.3.1. Reporting dell’Organismo di Vigilanza verso gli organi societari  

L’Organismo di Vigilanza riferisce in merito all’attuazione del Modello, all’emersione di eventuali 

aspetti critici, alla necessità di interventi modificativi. Sono previste due distinte linee di reporting: 

▪ la prima, su base continuativa, direttamente verso il Direttore Generale; 

▪ la seconda, su base periodica almeno semestrale, nei confronti del Consiglio di 

Amministrazione e del Collegio Sindacale. 

L’Organismo di Vigilanza: 

▪ riporta al Direttore Generale rendendolo edotto, ogni qual volta lo ritenga opportuno, su 

circostanze e fatti significativi del proprio ufficio. L’OdV comunica immediatamente il verificarsi 

di situazioni straordinarie (ad esempio: significative violazioni dei principi contenuti nel 

Modello, innovazioni legislative in materia di responsabilità amministrativa degli enti, ecc.) e le 

segnalazioni ricevute che rivestono carattere d’urgenza;  

▪ presenta una relazione scritta, su base periodica almeno semestrale, al Consiglio di 

Amministrazione e al Collegio Sindacale, che deve contenere, quanto meno, le seguenti 

informazioni: 

- la sintesi delle attività svolte nel semestre; 

- eventuali problematiche o criticità che siano scaturite nel corso dell’attività di vigilanza;  

- qualora non oggetto di precedenti e apposite segnalazioni: 

- le azioni correttive da apportare al fine di assicurare l’efficacia e/o l’effettività 

del Modello, ivi incluse quelle necessarie a rimediare alle carenze 

organizzative o procedurali accertate ed idonee ad esporre la Società al 

pericolo che siano commessi reati rilevanti ai fini del Decreto, inclusa una 

descrizione delle eventuali nuove attività “sensibili” individuate;  

- sempre nel rispetto dei termini e delle modalità indicati nel sistema disciplinare 

adottato dalla Società ai sensi del Decreto, l’indicazione dei comportamenti 

accertati e risultati non in linea con il Modello da parte dei Destinatari; 

- il resoconto delle segnalazioni ricevute da soggetti interni ed esterni, ivi incluso quanto 

direttamente riscontrato, in ordine a presunte violazioni delle previsioni del presente 

Modello, dei protocolli di prevenzione e delle relative procedure di attuazione e l’esito 

delle conseguenti verifiche effettuate; 

- l’informativa in merito all’eventuale commissione di reati rilevanti ai fini del Decreto;  
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- i provvedimenti disciplinari e le sanzioni eventualmente applicate dalla Società, con 

riferimento alle violazioni delle previsioni del presente Modello, dei protocolli di 

prevenzione e delle relative procedure di attuazione; 

- una valutazione complessiva sul funzionamento e l’efficacia del Modello con eventuali 

proposte di integrazioni, correzioni o modifiche; 

- la segnalazione degli eventuali mutamenti del quadro normativo e/o significative 

modificazioni dell’assetto interno della Società che richiedono un aggiornamento del 

Modello; 

- la segnalazione dell’eventuale situazione di conflitto di interesse, anche potenziale di 

un membro dell’Organismo; 

- il rendiconto delle spese sostenute. 

Il Consiglio di Amministrazione, il Collegio Sindacale hanno la facoltà di convocare in qualsiasi 

momento l’OdV, affinché li informi in merito alle attività di competenza.  

Gli incontri con gli organi sociali, cui l’Organismo di Vigilanza riferisce, devono essere documentati. 

L’Organismo di Vigilanza cura l’archiviazione della relativa documentazione. 

4.3.2. Informativa verso l’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato in merito a quegli atti, 

comportamenti o eventi che possono determinare una violazione del Modello o che, più in generale, 

sono rilevanti ai fini della migliore efficacia ed effettività del Modello. 

Gli obblighi di informazione su eventuali comportamenti contrari alle disposizioni contenute nel 

Modello di cui si sia venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte rientrano nel più ampio 

dovere di diligenza e obbligo di fedeltà del prestatore di lavoro di cui agli artt. 2104 e 2105 c.c. 

Tutti i Destinatari del Modello comunicano all’Organismo di Vigilanza ogni informazione utile per 

agevolare lo svolgimento delle verifiche sulla corretta attuazione del Modello.  

Gli obblighi informativi non comportano per l’OdV un’attività di verifica puntuale e sistematica di tutti 

i fenomeni rappresentati nei documenti ed atti che sono inviati all’OdV dalle diverse strutture 

aziendali ma soltanto di quei fenomeni che possano comportare una responsabilità ai sensi del 

D.lgs. 231/01. Devono essere obbligatoriamente e tempestivamente trasmesse all’OdV le 

informazioni:  

▪ che possono avere attinenza con violazioni del Modello, inclusi a titolo esemplificativo e non 

esaustivo: 

- i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi 

altra autorità, inerenti lo svolgimento di indagini che vedano coinvolta la Società, i suoi 
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dipendenti o i componenti degli organi sociali riguardo ad eventuali reati ex D.lgs. 

231/01; 

- i rapporti eventualmente predisposti dai responsabili di altri organi e di unità 

organizzative e nell’ambito della loro attività di controllo e dai quali potrebbero 

emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza del 

Decreto; 

- le richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di 

procedimento giudiziario nei loro confronti ed in relazione ai reati di cui al Decreto, 

salvo espresso divieto dell’autorità giudiziaria; 

- le notizie relative a procedimenti disciplinari, nonché ad eventuali sanzioni irrogate 

ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative 

motivazioni, qualora essi siano legati a commissione di reati o violazione delle regole 

di comportamento o procedurali del Modello; 

- la violazione o sospetta violazione del Codice di Condotta avente rilevanza ai fini del 

Decreto; 

- le eventuali omissioni o falsificazioni nella tenuta della contabilità o nella 

conservazione della documentazione su cui si fondano le registrazioni contabili che 

possa comportare la violazione o sospetta violazione del Modello; 

- gli eventuali scostamenti significativi dal budget o anomalie di spesa emersi nella fase 

di consuntivazione che possa comportare la violazione o sospetta violazione del 

Modello. 

▪ relative all’attività della Società, che possono assumere rilevanza quanto all’espletamento da 

parte dell’OdV dei compiti ad esso assegnati, quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo : 

- le variazioni organizzative e/o procedurali significative ai fini del Modello in uso alle 

Società, con evidenza delle modifiche e delle variazioni intervenute; 

- la comunicazione riguardo gli avvicendamenti nella responsabilità delle funzioni 

interessate dalle attività sensibili e l’eventuale aggiornamento del sistema delle 

deleghe e procure; 

- il piano annuale delle attività formative a supporto della conoscenza del Modello e del 

Codice di Condotta e reportistica relativa allo stato di avanzamento del piano 

formativo; 

- le decisioni relative alla richiesta, erogazione e utilizzo di finanziamenti pubblici;  
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- l’eventuale esistenza di situazioni di conflitto di interesse tra uno dei Destinatari del 

Modello e la Società; 

- i verbali degli organi societari (Assemblea dei soci e Consiglio di Amministrazione);  

- le eventuali comunicazioni del Collegio Sindacale / Società di revisione in merito ad 

aspetti che possono indicare carenze nel sistema dei controlli interni, fatti censurabili, 

osservazioni sul bilancio della Società.  

Segnalazioni all’OdV  

I Destinatari del Modello devono segnalare tempestivamente la commissione o la presunta 

commissione di condotte illecite, rilevanti ai sensi del presente Modello , di cui siano venuti a 

conoscenza. 

Gli obblighi di informazione su eventuali comportamenti contrari alle disposizioni contenute nel 

Modello di cui si sia venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte rientrano nel più ampio 

dovere di diligenza e obbligo di fedeltà del prestatore di lavoro di cui agli artt. 2104 e 2105 c.c. 

È possibile effettuare le segnalazioni all’OdV tramite i seguenti indirizzi:  

▪ E-mail Organismo di Vigilanza: organismodivigilanzaOpNet@windtre.it;  

▪ Posta ordinaria indirizzata a: 

- Organismo di Vigilanza 231/01 

c/o OpNet S.r.l. 

Via Monte Rosa 91, CAP 20149, Milano (MI).  

4.3.3. Raccolta e conservazione delle informazioni 

Ogni informazione, segnalazione, report, relazione previsti nel Modello sono conservati 

dall’Organismo di Vigilanza in un apposito archivio (informatico o cartaceo). 
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5. Il Sistema di segnalazione Whistleblowing 

 
Nel rispetto di quanto previsto dal D.lgs. 24/2023 (“Decreto Whistleblowing”), la Società ha proceduto 

alla regolamentazione delle modalità di gestione delle segnalazioni rilevanti ai sensi del Decreto 

Whistleblowing.  

In particolare – in conformità a quanto previsto dal Decreto Whistleblowing – rilevano, ai fini della 

segnalazione:   

• condotte illecite rilevanti ai sensi del Decreto (i.e., costituenti una o più fattispecie nell’ambito 

del catalogo dei reati presupposto della responsabilità degli enti), ovvero costituenti 

violazione del Modello (i.e., regole di condotta e/o principi di controllo richiamati Modello della 

Società, nonché nel Codice di Condotta e nelle policy e/o procedure aziendali della Società), 

che non siano ricompresi nell’elenco di cui ai numeri successivi;  

• illeciti che rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione europea o nazionali 

(anche costituenti attuazione del diritto dell’Unione europea) relativi ai settori indicati nel 

Decreto Whistleblowing (e.g., appalti pubblici, prevenzione del riciclaggio e del finanziamento 

del terrorismo, sicurezza e conformità dei prodotti, protezione dei consumatori, tutela della 

vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi, etc.);  

• atti od omissioni costituenti frode o altra attività illegale che ledono gli interessi finanziari 

dell’Unione europea di cui all’art. 325 del Trattato sul finanziamento dell’Unione europea (di 

seguito, anche, “TFUE”), dettagliati nel diritto derivato pertinente dell’Unione europea;  

• atti od omissioni riguardanti il mercato interno dell’Unione europea che compromettono la 

libera circolazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali (cfr. art. 26, paragrafo 

2 del TFUE), ivi incluse le violazioni delle norme dell’Unione europea in materia di 

concorrenza, aiuti di Stato e imposta sulle Società, nonché i meccanismi il cui fine è ottenere 

un vantaggio fiscale che vanifica l’oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia 

di imposta sulle Società;  

• atti o comportamenti che, comunque, vanificano l’oggetto o la finalità degli atti dell’Unione 

europea nei settori di cui sopra (nei tre punti precedenti).  

  

Le segnalazioni, unitamente agli eventuali documenti a supporto, possono essere inviate per il 

tramite dell’apposita piattaforma informativa disponibile al seguente link  OpNet_Whistleblowing.  

In alternativa, le segnalazioni possono essere inviate:  

• in forma scritta, all’indirizzo di posta ordinaria: Gestore della Segnalazione c/o OpNet S.r.l., 

Sede Legale: Via Monte Rosa 91, 20149 Milano (MI). La segnalazione deve essere inserita 

in due buste chiuse: la prima con i dati identificativi del segnalante unitamente alla fotocopia 

https://opnet.it/whistleblowing/?_gl=1*wows0p*_up*MQ..*_ga*MTM1MjYwOTc5Ni4xNzM4MDcxMTQw*_ga_EKP9SZ7EY7*MTczODA3MTE0MC4xLjAuMTczODA3MTE0MC4wLjAuMA..
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del documento di riconoscimento (laddove si voglia indicare la propria identità); la seconda 

con la segnalazione, in modo da separare i dati identificativi del segnalante dalla 

segnalazione. Entrambe dovranno poi essere inserite in una terza busta chiusa che rechi 

all’esterno la dicitura “Strettamente confidenziale e riservato/Segnalazione Whistleblowing”;  

• in forma orale: tramite richiesta di incontro diretto con il Gestore della Segnalazione, previa 

fissazione di un appuntamento mediante il sistema di messaggistica vocale disponibile sulla 

piattaforma informatica e previo consenso da parte del segnalante.  

Il Gestore delle segnalazioni è il soggetto individuato dalla Società a ricevere e gestire le 

segnalazioni rilevanti ai sensi del D.lgs. n. 24/2023 i cui riferimenti sono riportati sulla intranet e sul 

sito istituzionale nella sezione dedicata alle segnalazioni whistleblowing.  

  

Entro 7 (sette) giorni dal ricevimento della segnalazione viene inviato al segnalante apposito avviso 

di ricevimento ed entro tre mesi dalla data dell’avviso di ricevimento o, in mancanza di tale avviso, 

entro 3 (tre) mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla presentazione della segnalazione 

viene fornito riscontro.   

  

Le modalità di gestione delle segnalazioni da parte della Società garantiscono, ai sensi del 

D.lgs.  24/2023:  

a. la riservatezza e l’integrità di tutte le informazioni contenute nella segnalazione e nella 

documentazione ad essa allegata e, in particolare, la riservatezza dell’identità del 

segnalante, della persona cui i fatti segnalati si riferiscono e degli altri soggetti comunque 

menzionati nella segnalazione;  

b. la protezione del segnalante e degli altri soggetti tutelati ai sensi del Decreto Whistleblowing 

da qualsiasi atto di ritorsione o discriminazione, diretta o indiretta, per ragioni connesse, 

direttamente o indirettamente, alla segnalazione, al ricorrere delle condizioni di cui al Decreto 

Whistleblowing;  

c. l’indipendenza, la competenza e l’assenza di conflitto di interessi da parte dei soggetti 

coinvolti nella gestione delle segnalazioni;  

d. il trattamento dei dati personali e la conservazione dei documenti e delle informazioni di cui 

alla segnalazione per il tempo strettamente necessario in conformità al Decreto 

Whistleblowing e alle disposizioni applicabili in materia di privacy.  

  

Per informazioni di dettaglio circa le modalità operative di gestione del processo e per ogni altro 

aspetto qui non espressamente richiamato, si rinvia alla procedura adottata dalla Società.  
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Con riferimento alla segnalazione di violazioni rilevanti ai sensi del Decreto, da parte dei gestori della 

segnalazione è garantita nei confronti dell’OdV, nel rispetto della riservatezza delle informazioni di 

cui alla segnalazione:  

• immediata informazione per le eventuali e opportune valutazioni, nonché per condividere 

eventuali azioni da intraprendere;  

• comunicazione periodica avente ad oggetto le segnalazioni ricevute (e.g., archiviate, ritenute 

fondate, etc.) e gli esiti delle attività svolte per le eventuali ed opportune valutazioni.  
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6. Il sistema disciplinare  

6.1. Principi generali  

L’art. 6, comma 2, lett. e) e l’art. 7, comma 4, lett. b) del D.lgs. 231/2001 indicano, quale condizione 

per un’efficace attuazione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, l’introduzione di un 

sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello stesso. 

Pertanto, la definizione di un adeguato sistema disciplinare costituisce un presupposto essenziale 

della valenza scriminante del Modello ex D.lgs. 231/2001 rispetto alla responsabilità amministrativa 

degli enti. 

Le sanzioni previste saranno applicate in caso di violazione delle disposizioni contenute nel Modello 

a prescindere dalla commissione di un reato e dallo svolgimento e dall’esito del procedimento penale 

eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria. 

L’Organismo di Vigilanza, nel caso in cui riceva una segnalazione ovvero acquisisca nel corso delle 

proprie attività di vigilanza e di verifica degli elementi idonei a configurare una possibile violazione 

del Modello, coinvolge l’Organo gestorio incaricato della  gestione delle segnalazioni Whistleblowing 

affinché lo stesso svolga gli opportuni accertamenti e, ove ritenuto opportuno, coinvolga altre 

direzioni aziendali competenti, tra cui HR, per valutare l’eventuale sanzione disciplinare da applicare 

alla fattispecie concreta. L’Organo gestorio terrà costantemente aggiornato l’OdV circa gli esiti delle 

verifiche svolte in merito alla segnalazione al fine di consentire a quest’ultimo di svolgere le 

opportune valutazioni. 

Per fatti e atti rilevanti ai sensi del D.lgs. 231/01, titolare del potere sanzionatorio è il datore di lavoro, 

cui spetta determinare l’entità della sanzione sulla base di quanto stabilito dai rispettivi CCNL.  

In ogni caso, le fasi di contestazione della violazione, nonché quelle di determinazione ed effettiva 

applicazione delle sanzioni, sono svolte nel rispetto delle norme di legge e di regolamento vigenti, 

delle previsioni della contrattazione collettiva nazionale e della Policy Whistleblowing relativa alla 

gestione delle segnalazioni. 

Nel rispetto della normativa nazionale e sovranazionale relativa alle misure di protezione da adottare 

per assicurare la tutela del Segnalante, la Società garantisce, nel corso di tutto il processo di 

gestione delle segnalazioni, confidenzialità e riservatezza circa l’identità del segnalante e le 

informazioni oggetto delle stesse.  

Fatte salve le ulteriori responsabilità previste per legge, la Società prevede responsabilità disciplinari 

nei confronti di chiunque violi gli obblighi di riservatezza o per chiunque diffami o calunni con dolo o 

colpa grave. 

Le persone segnalanti che siano state licenziate a causa della segnalazione, della divulgazione 

pubblica o della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile hanno diritto a essere reintegrate nel 
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posto di lavoro. L'autorità giudiziaria adita adotta tutte le misure, anche provvisorie, necessarie ad 

assicurare la tutela alla situazione giuridica soggettiva azionata, ivi compresi il risarcimento del 

danno, la reintegrazione nel posto di lavoro, l'ordine di cessazione della condotta ritorsiva e la 

dichiarazione di nullità degli atti adottati.  

Le ritorsioni a seguito di segnalazioni Whistleblowing possono essere comunicate all’ANAC che le 

comunicherà all’Ispettorato del Lavoro per i provvedimenti di sua competenza.  

6.2. Condotte sanzionabili: categorie fondamentali 

Sono sanzionabili le azioni e/o i comportamenti posti in essere in violazione del Codice di Condotta, 

del Modello, e delle procedure operative interne. 

Le violazioni sanzionabili possono essere suddivise in quattro categorie fondamentali secondo un 

ordine di gravità crescente: 

▪ violazioni non connesse alle Attività Sensibili; 

▪ violazioni connesse alle Attività Sensibili; 

▪ violazioni idonee ad integrare il solo fatto (elemento oggettivo) di uno dei reati per i quali è 

prevista la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche; 

▪ violazioni finalizzate alla commissione di reati previsti dal D.lgs. 231/2001 o che, comunque, 

comportino la possibilità di attribuzione di responsabilità amministrativa in capo alla Società.  

A titolo esemplificativo, costituiscono condotte sanzionabili:  

▪ la mancata osservanza di procedure prescritte nel Modello e/o ivi richiamate;  

▪ l’inosservanza di obblighi informativi prescritti nel sistema di controllo;  

▪ l’omessa o non veritiera documentazione delle operazioni in conformità al principio di 

trasparenza; 

▪ l’omissione di controlli da parte di soggetti responsabili;  

▪ il mancato rispetto non giustificato degli obblighi informativi; 

▪ l’omesso controllo sulla diffusione del Codice di Condotta da parte dei soggetti responsabili; 

▪ l’adozione di qualsiasi atto elusivo dei sistemi di controllo;  

▪ l’adozione di comportamenti che espongono la Società alle sanzioni previste dal D.lgs. 

231/2001; 

▪ le violazioni delle misure di tutela del segnalante di cui al precedente paragrafo 4.3.2. nonché 

l’effettuazione, con dolo o colpa grave, di segnalazioni che si rivelino infondate.  
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6.2.1. Misure nei confronti dei dipendenti  

La violazione delle disposizioni e delle regole comportamentali di cui al Modello da parte dei 

dipendenti costituisce sempre illecito disciplinare. 

La Società chiede ai propri dipendenti di segnalare le eventuali violazioni. La Società valuta in senso 

positivo il contributo prestato, anche qualora il soggetto che ha effettuato la segnalazione abbia 

contribuito a tale violazione.  

Quanto alla tipologia di sanzioni irrogabili, nel caso di rapporto di lavoro subordinato, qualsiasi 

provvedimento sanzionatorio deve rispettare le procedure previste dall’art. 7 dello Statuto dei 

Lavoratori, caratterizzato, oltre che dal principio di tipicità delle violazioni, anche dal principio di 

tipicità delle sanzioni.  

In particolare, tenuto conto di quanto previsto del CCNL Telecomunicazioni si prevedono le seguenti 

sanzioni disciplinari: 

▪ richiamo verbale nel caso di: inosservanza dei principi e delle regole di comportamento previsti 

dal Modello ovvero di violazione delle procedure e norme interne previste e/o richiamate 

ovvero ancora in adozione, nell’ambito delle attività sensibili, di un comportamento non 

conforme o non adeguato alle prescrizioni del Modello, correlandosi detto comportamento ad 

una lieve inosservanza delle norme contrattuali o delle direttive ed istruzioni impartite dalla 

direzioni o dai superiori, non imputabili a deliberata volontà di mancare al proprio dovere; 

▪ ammonizione scritta nel caso di lieve inosservanza dei principi e delle regole di comportamento 

previsti dal Modello ovvero di violazione delle procedure e norme interne previste e/o 

richiamate ovvero ancora in adozione, nell’ambito delle attività sensibili, di un comportamento 

non conforme o non adeguato alle prescrizioni del Modello in misura tale da poter essere 

considerata ancorché lieve, e comunque non grave, benché le stesse tenderanno a ripetersi 

e sia quindi necessario preavvisare, in forma meno labile del rimprovero verbale; 

▪ multa non superiore a tre ore della retribuzione base, oppure, nei casi di maggiore gravità o di 

recidiva sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di tre giorni nel caso 

di: 

- inosservanza dei principi e delle regole di comportamento previsti dal Modello ovvero 

di violazione delle procedure e norme interne previste e/o richiamate, ovvero ancora 

in adozione, nell’ambito delle attività sensibili, di un comportamento non conforme o 

non adeguato alle prescrizioni del Modello in misura tale da essere considerata di una 

certa gravità, anche se dipendente da recidiva, correlandosi detto comportamento ad 

una inosservanza - ripetuta o di una certa gravità - delle norme contrattuali o delle 

direttive ed istruzioni impartite dalla direzioni o dai superiori;  
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- compimento di atti contrari all’interesse della Società o che arrechino danno o 

espongano i beni della Società ad una situazione di oggettivo pericolo. 

▪ Licenziamento per mancanze (con preavviso o senza preavviso), ai sensi dell'art.48 del CCNL 

Telecomunicazioni, nel caso di: 

- adozione, nell’espletamento delle attività ricomprese nelle attività sensibili, di un 

comportamento caratterizzato da notevole inadempimento delle prescrizioni e/o delle 

procedure e/o delle norme interne stabilite dal presente Modello, anche se sia solo 

suscettibile di configurare uno degli illeciti a cui è applicabile il Decreto;  

- adozione nell’espletamento delle attività sensibili di un comportamento non conforme 

alle prescrizioni del Modello e diretto in modo univoco al compimento di un reato 

sanzionato dal Decreto; 

Dovendosi ravvisare in tali comportamenti "l'inosservanza, da parte del lavoratore, delle disposizioni 

di legge, contrattuali o di normativa aziendale" secondo quanto sancito dall'art. 46, 1° comma, del 

CCNL Telecomunicazioni, l’applicazione del tipo e dell’entità delle sanzioni sopra richiamate può 

dipendere anche da altri fattori, quali a titolo di esempio: 

▪ intenzionalità di porre in essere il comportamento (Dolo/Colpa);  

▪ recidiva, ovvero eventuale presenza di provvedimenti disciplinari già inflitti in passato a carico 

del lavoratore; 

▪ grado di responsabilità del lavoratore; 

▪ gravità della condotta o comunque dell’evento scaturito dalla condotta; 

▪ tipologia della violazione;  

▪ pluralità di violazioni connesse alla stessa condotta;  

▪ concorso di più soggetti nella commissione della violazione.  

6.2.2. Misure nei confronti dei dirigenti  

In caso di violazione del Modello, da parte dei dirigenti, la Società provvederà ad applicare nei 

confronti dei responsabili le misure più idonee in conformità a quanto previsto per Legge in ambito 

sanzionatorio. 

Se la violazione del Modello fa venire meno il rapporto di fiducia, la sanzione è individuata nel 

licenziamento per giusta causa.  

6.3. Misure nei confronti di amministratori e sindaci  

Nei casi in cui la violazione riguardi un Amministratore o un Sindaco, l’Organismo di Vigilanza deve 

darne immediata comunicazione al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale della 

Società, mediante relazione scritta. 
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Nei confronti degli Amministratori che abbiano commesso una violazione del Modello o delle 

procedure stabilite in attuazione dello stesso, il Consiglio di Amministrazione procede senza indugio 

e conformemente ai poteri previsti dalla legge e/o dallo Statuto, a convocare l’Assemblea degli 

azionisti per assumere le misure più opportune. 

Nei confronti dei Sindaci che abbiano commesso una violazione del Modello o delle procedure 

stabilite in attuazione dello stesso, il Consiglio di Amministrazione procede senza indugio e 

conformemente ai poteri previsti dalla legge e/o dallo Statuto, a convocare l’Assemblea degli 

azionisti, per le deliberazioni del caso, che potrà procedere alla revoca dell’incarico per giusta causa.  

 

6.3.1. Sanzioni a tutela del segnalante (“Whistleblower”) 

La violazione degli obblighi di riservatezza o il compimento di atti di ritorsione o discriminatori nei 

confronti del Whistleblower, saranno sanzionate dalla Società che provvederà ad applicare nei 

confronti del responsabile le misure che riterrà più idonee. A tal fine nel sistema disciplinare adottato 

ai sensi del D.lgs. 231/2001 sono previste sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del 

segnalante, di chi pone in essere atti ritorsivi nei confronti del segnalante, nonché di chi effettua con 

dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate.  

6.4. Misure nei confronti degli altri Destinatari  

La violazione da parte degli altri Destinatari del Modello, aventi rapporti contrattuali con la Società 

per lo svolgimento di attività ritenute sensibili, delle disposizioni e delle regole di comportamento 

previste dal Modello o l’eventuale commissione dei reati contemplati dal D.lgs. 231/2001 da parte 

degli stessi, sarà sanzionata secondo quanto previsto nelle specifiche clausole contrattuali che 

saranno inserite nei relativi contratti.  

Tali clausole, facendo esplicito riferimento al rispetto delle disposizioni e delle regole di 

comportamento previste dal Modello, potranno prevedere, ad esempio, l’obbligo, da parte di questi 

soggetti terzi, di non adottare atti o intrattenere comportamenti tali da determinare una violazione 

del Modello da parte della Società. 

Per tutto quanto non previsto in questa sezione trova comunque applicazione la normativa di legge 

vigente in materia. 
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7. Il piano di formazione e comunicazione 

7.1. Premessa 

La Società, al fine di dare efficace attuazione al Modello, assicura una corretta divulgazione dei 

contenuti e dei principi dello stesso all’interno e all’esterno della propria organizzazione.  

Obiettivo della Società è quello di comunicare i contenuti e i principi del Modello anche ai soggetti 

che, pur non rivestendo la qualifica formale di dipendente, operano – anche occasionalmente – per 

il conseguimento degli obiettivi della Società in forza di rapporti contrattuali.  

La Società, infatti, intende: 

▪ determinare, in tutti coloro che operano in suo nome e per suo conto nelle attività “sensibili”, 

la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un 

illecito passibile di sanzioni; 

▪ informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in suo nome, per suo conto o comunque 

nel suo interesse che la violazione delle prescrizioni contenute nel Modello comporterà 

l’applicazione di apposite sanzioni ovvero la risoluzione del rapporto contrattuale; 

▪ ribadire che la Società non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo e indipendentemente 

da qualsiasi finalità, in quanto tali comportamenti (anche nel caso in cui la Società fosse 

apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrari ai principi etici cui 

la Società intende attenersi. 

L’attività di comunicazione e formazione è diversificata a seconda dei Destinatari cui essa si rivolge, 

ma è, in ogni caso, improntata a principi di completezza, chiarezza, accessibilità e continuità al fine 

di consentire ai diversi Destinatari la piena consapevolezza di quelle disposizioni che sono tenuti a 

rispettare e delle norme etiche che devono ispirare i loro comportamenti. 

L’attività di comunicazione e formazione è supervisionata dall’Organismo di Vigilanza, cui sono 

assegnati, tra gli altri, i compiti di “promuovere le iniziative per la diffusione della conoscenza e della 

comprensione del Modello, nonché per la formazione del personale e la sensibilizzazione dello 

stesso all’osservanza dei principi contenuti nel Modello” e di “promuovere interventi di 

comunicazione e formazione sui contenuti del D.lgs. 231/2001, sugli impatti della normativa 

sull’attività della Società e sulle norme comportamentali”.1 

7.2. Dipendenti 

Ogni dipendente è tenuto a: i) acquisire consapevolezza dei principi e contenuti del Modello; ii) 

conoscere le modalità operative con le quali deve essere realizzata la propria attività; iii) contribuire 

 
1 Cfr. par.4.2 del Modello. 
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attivamente, in relazione al proprio ruolo e alle proprie responsabilità, all’efficace attuazione del 

Modello, segnalando eventuali carenze riscontrate nello stesso.  

Al fine di garantire un’efficace e razionale attività di comunicazione, la Società intende promuovere 

e agevolare la conoscenza dei contenuti e dei principi del Modello e delle procedure implementate, 

con grado di approfondimento diversificato a seconda della posizione e del ruolo dagli stessi 

ricoperto. 

Ai nuovi assunti è fatta sottoscrivere dichiarazione di conoscenza ed osservanza dei principi descritti  

nel Modello. Ciascun dipendente (ivi inclusi i dirigenti) può consultare i documenti sulla Intranet della 

Società.  

Idonei strumenti di comunicazione sono adottati per aggiornare i Destinatari del presente paragrafo 

circa le eventuali modifiche apportate al Modello, nonché ogni rilevante cambiamento procedurale, 

normativo o organizzativo. 

7.3. Componenti degli organi sociali  

Ai componenti degli organi sociali è resa disponibile copia della versione integrale del Modello. 

Idonei strumenti di comunicazione saranno adottati per aggiornarli circa le eventuali modifiche 

apportate al Modello, nonché ogni rilevante cambiamento procedurale, normativo o organizzativo. 

7.4. Altri Destinatari 

L’attività di comunicazione dei contenuti e dei principi del Modello dovrà essere indirizzata anche ai 

soggetti terzi che intrattengano con la Società rapporti di collaborazione contrattualmente regolati 

con particolare riferimento a quelli che operano nell’ambito di attività ritenute sensibili ai sensi del D. 

Lgs. 231/2001. A tal fine è pubblicato sul sito internet un estratto del Modello e nei contratti con 

soggetti terzi è riportato il link al sito internet cui accedere per la consultazione dei documenti 

medesimi. 
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8. Adozione del Modello – Criteri di aggiornamento e adeguamento del Modello 

8.1 Verifiche e controlli sul Modello 

Nello svolgimento della propria attività, l’OdV può avvalersi sia del supporto di funzioni e strutture 

interne alla Società con specifiche competenze nei settori di volta in volta sottoposti a controllo sia, 

con riferimento all’esecuzione delle operazioni tecniche necessarie per lo svolgimento della funzione 

di controllo, di consulenti esterni. In tal caso, i consulenti dovranno sempre riferire i risultati del loro 

operato all’OdV. 

All’OdV sono riconosciuti, nel corso delle verifiche e ispezioni, i più ampi poteri al fine di svolgere 

efficacemente i compiti affidatigli. 

8.2 Aggiornamento e adeguamento 

Il Consiglio di Amministrazione delibera in merito all’aggiornamento del Modello e del suo 

adeguamento in relazione a modifiche e/o integrazioni che si dovessero rendere necessarie in 

conseguenza di: 

▪ violazioni delle prescrizioni del Modello; 

▪ modificazioni dell’assetto interno della Società;  

▪ modifiche normative; 

▪ risultanze dei controlli. 

Una volta approvate, le modifiche e le istruzioni per la loro immediata applicazione sono comunicate 

all’OdV, il quale, a sua volta, provvederà, senza indugio, a rendere le stesse modifiche operative e 

a curare la corretta comunicazione dei contenuti all’interno e all’esterno della Società. 

L’OdV provvederà, altresì, mediante apposita relazione, a informare il Consiglio di Amministrazione 

circa l’esito dell’attività intrapresa in ottemperanza alla delibera che dispone l’aggiornamento e/o 

adeguamento del Modello. 

L’OdV conserva, in ogni caso, precisi compiti e poteri in merito alla cura, sviluppo e promozione del 

costante aggiornamento del Modello. A tal fine, formula osservazioni e proposte, attinenti 

all’organizzazione e al sistema di controllo, alle strutture a ciò preposte o, in casi di particolare 

rilevanza, al Consiglio di Amministrazione. 

In particolare, al fine di garantire che le variazioni del Modello siano operate con la necessaria 

tempestività ed efficacia, senza al contempo incorrere in difetti di coordinamento tra i processi 

operativi, le prescrizioni contenute nel Modello e la diffusione delle stesse, il Consiglio di 

Amministrazione ha ritenuto di delegare all’OdV il compito di apportare con cadenza periodica, ove 

risulti necessario, le modifiche al Modello che attengano ad aspetti di carattere descrittivo.  
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Si precisa che con l'espressione “aspetti descrittivi” si fa riferimento a elementi e informazioni che 

derivano da atti deliberati dal Consiglio di Amministrazione (come, ad esempio la ridefinizione 

dell’organigramma) o da funzioni munite di specifica delega (es. nuove procedure).  

In occasione della presentazione della relazione riepilogativa semestrale, l’OdV presenta al 

Consiglio di Amministrazione un’apposita nota informativa delle variazioni apportate in attuazione 

della delega ricevuta al fine di farne oggetto di delibera di ratifica da parte del Consiglio di 

Amministrazione.  

Rimane, in ogni caso, di esclusiva competenza del Consiglio di Amministrazione la delibera di 

aggiornamenti e/o di adeguamenti del Modello dovuti ai seguenti fattori:  

▪ intervento di modifiche normative in tema di responsabilità amministrativa degli enti;  

▪ identificazione di nuove Attività Sensibili, o variazione di quelle precedentemente identificate, 

anche eventualmente connesse all’avvio di nuove attività;  

▪ commissione dei reati richiamati dal D.lgs. 231/2001 da parte dei Destinatari delle previsioni 

del Modello o, più in generale, di significative violazioni del Modello;  

▪ riscontro di carenze e/o lacune nelle previsioni del Modello a seguito di verifiche sull’efficacia 

del medesimo. 


